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l’Unità lavoro.it Martedì 9 maggio 2000

Imprese artigiane, il 17 sciopero in Emilia R.

Unoscioperoregionaledi8oredeidipendentidelleaziendeartigianedell’Emilia-
RomagnaèstatoproclamatodaCgil-Cisl-Uilperil17maggio.Laprotesta-conuna
manifestazioneaBologna-èstatapromossadalletreconfederazioniinsiemealle
categoriedimetalmeccanici,alimentaristi,legno,tessile-abbigliamento,graficie
cartai.All’originedellosciopero-spieganoisindacatiinunanota-l’indisponibilità

dellecontropartipadronalideirelativisettoridell’artigianatoaconcludereirinnovi
deicontrattidilavorointegrativialivelloregionale.«Ilcomportamentodelleorga-
nizzazionipadronalidell’artigianato-silegge-evidenzialaprecisavolontàdinon
volerericonoscereildirittodeilavoratoriallacontrattazionedisecondolivellopre-
vistodalleinteseconfederaliedaglistessicontrattinazionalidilavoro,mettendo
conciòindiscussionel’interoassettocontrattualevigente.Laconseguenzadique-
stocomportamentononpermetteilcompletorecuperodelpotered’acquistodelle
retribuzionie-concludelanota-èancoradipiùinaccettabilesesipensaallafase
diespansioneeconomicaeproduttivapresentenellarealtàregionale».
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L'OCCUPAZIONE NON REGOLARE IN ITALIA (1992 e 1997)

Unità di lavoro 1992 494 308 233 962 338 802 3137
 (per mille) 1997 433 305 248 1117 386 939 3428
Variazione percentuale  -12,3% -1,0% 6,4% 13,6% 14,2% 17,1% 9,3% 
% di irregolari 1992 25,5 5,7 14,2 15,6 13,9 13,7 13,4
  1997 29,2 5,9 16,8 18,9 14,8 16,0 15,2
Variazioni percentuali  15,5% 3,5% 18,3% 21,2% 6,5% 16,8% 13,4% 

Posizioni lavorative 1992 776 318 349 1729 366 15,8 5046
 (per mille) 1997 672 314 370 1974 418 1716 5463
Variazione percentuale  -13,4% -1,3% 6,0% 14,2% 14,2% 13,8% 9,3% 
% di irregolari 1992 13,1 5,6 19,2 23,6 13,4 21,7 16,6
  1997 14,8 5,8 22,2 27,4 14,0 24,3 18,9
Variazioni percentuali  13,0% 3,5% 15,6% 16,1% 4,5% 12,0% 13,9% 

OSSERVATORIO
TENDENZE

ITALIA..........................................................
Inail: per le assunzioni
due mesi record
Il mercato del lavoro riparte e segna negli
ultimi 50 giorni un boom di assunzioni ri-
spetto alle «cessazioni» dal lavoro: rispetti-
vamente 158.502 contro 85.149. Il dato ar-
riva dall’Inail ed è conguenza dell’obbligo
di denuncia istantanea degli assicurati (de-
creto legislativo n. 38/2000). Dal 16 marzo,
data dalla quale è partito l’obbligo per le
imprese di denunciare i nuovi dipendenti, il
saldo tra ingressi e uscite è positivo di ol-
tre 73mila occupati. Per i contratti a termi-
ne oltre il 50% è per meno di una settima-
na e il 10% delle assunzioni riguardano la-
voratori extracomunitari. Nel calcolo sono
solo parzialmente inclusi i lavoratori para-
subordinati per i quali c’è più tempo per la
denuncia. Per chi entra e esce dalle azien-
de quindi - spiegano all’Inail - c’è una sor-
ta di «megacontatore» che in tempo reale
registra assunzioni e uscite (licenziamenti,
dimissioni, fine di contatti a termine). Le
segnalazioni arrivano dalle aziende che
hanno l’obbligo di denunciare qualsiasi
movimento del personale. Per la comunica-
zione si può scegliere: telefono (c’è un call
center), fax, posta, sportello ma anche e-
mail. Su 158.502 assunzioni - ricorda l’Inail
che presenterà il contatore al Forum della
pubblica amministrazione - i contratti a
tempo determinato sono stati 26.038 con
una percentuale altissima di assunzioni
spot: oltre 11mila assunzioni sono state
per un solo giorno.

STATI UNITI..........................................................
In aprile disoccupati
sotto il 4 per cento
Il tasso di disoccupazione negli Stati Uniti
è sceso sotto la soglia del 4% per la prima
volta dal gennaio 1970, attestandosi in
aprile al 3,9% (4,1% a marzo). I nuovi oc-
cupati nel settore non agricolo sono stati
in aprile 340mila, dopo essere cresciuti in
marzo di 458mila unità (dato rivisto dai
416mila stimati in principio), mentre le re-
tribuzioni orarie sono aumentate dello
0,4%. Gli analisti prevedevano in media
una disoccupazione al 4% e 312mila nuovi
occupati, mentre la crescita dei salari orari
è in linea con le attese.

GERMANIA..........................................................
In discesa i senza lavoro
Sono circa 4 milioni
Potrebbero scendere sotto i 4 milioni i di-
soccupati in Germania. La previsione è di
Ursula Engelen-Kefer, la sindacalista che
siede fra i componenti dell’Ufficio Federale
per il Lavoro. La previsione dell’Ufficio del
Lavoro tedesco giunge mentre il ministero
delle Finanze rivela un calo dello 0,9% de-
gli ordinativi industriali in marzo, dal
+5,8% del mese precedente. Il dato è co-
munque in linea con le aspettative di mer-
cato, visto la straordinarietà della crescita
di febbraio. Nonostante i dati positivi, la ri-
presa dell’economia tedesca deve fare i
conti con il duro programma di scioperi in-
detti dai dipendenti pubblici di cinque lan-
der. L’astensione dal lavoro a scacchiera
nei trasporti ha già messo in crisi la scorsa
settimana il sistema del trasporto aereo
causando cancellazioni di voli interni e nu-
merosi ritardi.

D opo l’anno nero per l’occu-
pazione in Italia, il 1995
(per la cronaca: quello suc-

cessivo al governo che aveva pro-
messo «un milione dipostidi lavo-
ro»), dal 1996 al1999 il numerodei
lavoratori occupati è cresciuto
piuttosto considerevolmente e
quasicostantemente. Ma attenzio-
ne: questo aumento è legato anche
alla crescita sensibile dell’occupa-
zione irregolare. Lo dice, anzi lo
scrive, il professor Mario Deaglio,
docente di Economia internazio-
nale all’università di Torino, nel
suo annuale “Rapporto sull’eco-
nomiaglobaleinItalia”.

L’elaborazione dei dati Istat ri-
feriti a tutti i trimestri del periodo
1995-1999 ha permesso di eviden-
ziare questo aumento dell’occupa-
zione che, secondo l’economista
torinese, «si accompagna a unasua
variazionequalitativa di entitàno-
tevole, anche se modesta a con-
fronto di quanto avviene in altri
paesi». Il rapporto di Deaglio, co-
munque, dice che «dal 1995 il nu-
mero degli occupati è complessi-
vamente aumentato di quasi 700
mila unità e questa è la risultante
di circa un milione di nuovi occu-
pati nel settore terziario,di un calo
di occupazione pari a oltre 200 mi-
la unità nell’agricoltura e di un lie-
ve calo nell’industria». Il tutto, se-
condo l’analisi del professor Dea-
glio, è legato alla ripresa della pro-
duzione e trova espressione in
buona parte nei contratti atipici
più o meni precari che hanno co-
munque contribuito notevolmen-
te a quell’incremento medio dell’1
per cento annuo dell’occupazione
nelquadriennioesaminato.

I dati statistici sulla forza lavoro
raccolti nell’ottobre 1999 mostra-
nounpurmodestomiglioramento
anche nei tassi di disoccupazione,
passati in assoluto dall’11,9 per
cento all’11,1 per cento. La disoc-
cupazione femminile è a sua volta
calata dall’16,5 al 15,1 per cento,
quella di lunga durata dal 7 al 6,7
percentoequelladelMezzogiorno
dal 33,5 al 31,9 per cento. Insom-
ma, tutti i dati disaggregati mo-
strano lievi miglioramenti, e ciò è
validoancheperladisoccupazione
giovanile,«icuitassi,però-sottoli-
nea Deaglio -dal12,6 percentodel
Nord-estal56,4percentodelMez-
zogiorno,rimangonoalivelli inac-
cettabili per un’economia avanza-
ta». E in questo ambito che si pos-
sono cogliere, suggerisce l’econo-
mista, i risultati ultimi delle basse
spese sociali per i non anziani edel
cattivo funzionamentodelsistema
scolastico. «Spesso privi di occu-
pazione,perlomenoregolareesta-
bile - si legge nel Quinto rapporto
sull’economia globale in Italia -
grazie a un sistema che aumenta il
costodel lorolavoropersostenerei
redditideglianziani, igiovanisolo
con difficoltà formano nuove fa-
miglie e mettono al mondo figli
per i quali sono previsti scarsissi-
mi servizi sociali. La natalità si
mantiene così a livelli troppobassi
per contrastare la tendenza all’in-
vecchiamento della popolazione».
Edeccocheilnodo-pensionitorna
adautoalimentarsi.

Anche se non può essere consi-
derato un approdo in alcun modo
risolutivo, l’occupazione irregola-
re (che comunque esiste e assume
proporzioni record a livello mon-
diale: l’Italia è il nono paese del
mondo e il primo dell’Unione eu-
ropea per rapporto percentuale tra
economia sommersa e Pil) contri-
buisce - secondo Mario Deaglio -
ad attenuare la potenziale gravità
del problemaoccupazionale italia-
no. Secondo uno studio Istat del
1999, infatti, leunitàdi lavoroirre-
golare nel 1997 sarebbero quasi tre
milioni e mezzo, pari a oltre il 15
per cento degli occupati regolari,
in crescita di circa 350 mila unità
dal 1992, quando l’incidenza sul-
l’occupazione regolare era del 13,4
per cento. E Deagliosottolineaan-
cheche«leunitàdilavoroirregola-
recorrispondonoatuttiglieffettia
lavoratori a tempo pieno», ma poi-
ché «il lavoro sommerso è spesso
parziale e parcellizzato, il numero
di posizioni lavorative irregolari è
molto più elevato, pari a quasi 5
milioni e mezzo». Oltre mezzo mi-
lione delle quali sono rappresenta-
te da immigrati stranieri, in netto

aumento rispetto alle 350 mila del
1992. La quota decisamente mag-
gioritaria dell’occupazione irrego-
laresiconcentranelcampodeiser-
vizi, di qualsiasi genere, e nell’a-
gricoltura, mentre nell’industria
la percentuale dei lavoratori in ne-
ro è particolarmente bassa. «La
massima incidenza si registra nel
settore commerciale, degli alber-
ghi e dei pubblici esercizi, dovesa-
rebbero irregolarioltreunmilione
e 700 mila lavoratorieffettivi,mol-
tideiqualicon orari ridotti - scrive
Deaglio - tanto che corrispondono
a 962 mila lavoratori a tempo pie-
no, poco più di un quinto dell’oc-
cupazionenelsettore».

L’incidenza dell’occupazione
irregolare sul totale degli occupati
è comunque aumentata in tutti i
settori, al punto che, osserva l’eco-

nomista, «se si aggiungono questi
lavoratori irregolari al totale uffi-
ciale, i tassi di attività italiani non
appaiono più terribilmente fuori
linea rispetto agli altri paesi euro-
pei». Questo perché «gran parte
dei giovani ufficialmente in cerca
di prima occupazione svolgono in
realtàunaqualcheformadilavoro,
spesso saltuario e precario. «Il pro-
blema italiano - conclude dunque
Mario Deaglio - consiste larga-
mente nel fatto che simili attività
sono poco produttive, poco quali-
ficate e poco pagate; sufficienti a
”legare” i giovani al loro luogo di
nascita o di residenza, in modo da
ridurne fortemente la propensio-
ne a spostarsi anche di pochissime
centinaia di chilometri, risultano
però insufficienti a garantire red-
diti e prospettivedivita adeguatee
acolmareidivaridicrescitacongli
altripaesieuropei».

Il rapporto annuale del prof. Deaglio: dal ‘96 al ‘99 il numero
degli occupati è cresciuto di 700mila unità, ma parallelamente
si è sviluppato il lavoro sommerso ormai pari al 15% del totale
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Lentamente il lavoro cresce
Con un autentico boom:
l’occupazione «irregolare»

...................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI
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C O M U N E & A T M...............................................

Milano laboratorio dell’anticoncertazione
FRANCO GIUFFRIDA E FRANCO FEDELE*

L a vertenza Atm (l’azienda di trasporto mi-
lanese) propone importanti elementi di ri-
flessione per l’iniziativa sindacale, in quan-

to le sue inevitabili implicazioni dovranno essere
prese in esame per costruire una proposta, per
sconfiggere le posizioni delle controparti datoriali
ed istituzionali. Con una convergenza straordina-
ria, i dirigenti di Atm e gli amministratori del Co-
mune di Milano hanno costruito una posizione per
destrutturare l’attuale sistema contrattuale basato
sul famoso accordo del 23 luglio 1993.

Ripetutamente, in questi ultimi periodi di con-
fronto tra i soggetti della concertazione, le associa-
zioni datoriali con in testa la Confindustria han-
no richiesto l’eliminazione di un livello contrat-
tuale. Anche il confronto per il rinnovo del con-
tratto dei lavoratori autoferrotranvieri ha visto
Federtrasporti opporsi con particolare accanimen-
to alla riconferma dei due livelli contrattuali:
quello nazionale e quello aziendale.

Noi riconfermiamo i contenuti della riforma
contrattuale del 23 luglio in quanto essi hanno
contribuito al risanamento delle compromesse fi-
nanze del nostro paese, e gli aumenti contrattuali
sono stati in linea con gli indici di inflazione reale.

Quindi, un sistema contrattuale basato su un li-

vello nazionale per allineare gli aumenti salariali
al costo della vita ed un livello aziendale per di-
stribuire quote di salario rispetto agli aumenti del-
la produttività. Per aumentare la produttività di
un’azienda è importante intervenire sui fattori
che compongono l’insieme del lavoro e, sicuramen-
te, l’orario è un valido strumento da utilizzare.

L’orario dovrà avere un’articolazione che, per
definizione, è da contrattare a livello aziendale.
Stabilita la quantità massima dell’orario settima-
nale, il tempo di lavoro dovrà essere, attraverso
un utile confronto contrattuale, adeguato alle ne-
cessità dell’impresa da una parte ed ai bisogni dei
lavoratori dall’altra.

La centralizzazione di questa materia provoca
inevitabilmente delle rigidità che non aiutano a
far funzionare al meglio le aziende di trasporto
del nostro paese. Date le dimensioni e l’importan-
za dell’Atm, non sarà possibile ridurre le questioni
in esame in un ambito aziendale ma, sicuramente,
esse avranno una rilevanza di carattere naziona-
le.

Per questo motivo è necessario coordinare, tra
le strutture ai vari livelli della federazione e della
confederazione, iniziative per sconfiggere il dise-

gno tendente a destrutturare i contratti collettivi
di lavoro. Milano sta assumendo il ruolo di “capi-
tale” degli attacchi alle conquiste dei diritti del
mondo del lavoro. Il recente accordo separato
“Patto per il lavoro” rappresenta un inizio di
azioni concertate tra soggetti istituzionali (la
Giunta del comune di Milano), rappresentanti
delle imprese e delle parti sociali per scardinare
l’insieme del complesso articolato reticolo protetti-
vo dei lavoratori dipendenti. Non è un caso, quin-
di, che l’attacco prosegua in un’azienda con di-
mensioni di Atm, con l’obiettivo di far saltare la
contrattazione decentrata ed il ruolo di soggetto
contrattuale del sindacato sui processi di riorga-
nizzazione e di trasformazione dell’azienda.

In tutta sostanza, vorrebbero fare a meno del
sindacato dimenticando che in aziende complesse,
e l’Atm ne è un valido esempio, bisogna invece
coinvolgere i lavoratori per ottenere risultati posi-
tivi nei processi di riforma. Un punto importante
per governare questa inedita fase è quello di uti-
lizzare lo strumento della concertazione nelle rela-
zioni sindacali tra le parti.

Il tavolo concertativo serve per conoscere in an-
ticipo le volontà dei soggetti interessati sui processi
di riorganizzazione dei servizi di trasporto locale.

Quello che denunciamo con amarezza è la man-
canza, da parte delle controparti sia istituzionali
sia dell’impresa, di una cultura concertativa che
aiuti la ricerca di soluzioni per favorire la com-
plessa e difficile fase. Sembra che le controparti
spingano verso interventi non contrattati per pro-
vocare il conflitto sindacale, con le inevitabili e
negative ripercussioni sugli utenti del trasporto
pubblico locale.

Il sindacato ha dato piena disponibilità a con-
tribuire contrattualmente al risanamento delle
aziende di T.P.L. per rilanciare il settore, ma non
accetterà violazioni degli accordi definiti nei
C.C.N.L. Infatti, il contratto dei lavoratori auto-
ferrotranvieri affida al negoziato di secondo livel-
lo l’applicazione dell’orario di lavoro attraverso
un’articolazione dei turni di servizio.

In questo caso, esiste una elementare violazione
delle norme contrattuali che radicalizza le posi-
zioni ed allontana la possibilità di un confronto
serio su tutte le materie di livello aziendale del ne-
goziato.
Franco Giuffrida, segretario generale Filt-Cgil
Lombardia

*Filt-CgilMilano


